
sfciti a b b ia  e re tto  dei sim ulacri. Me ne dà nuova conferma un altro fatto 
a rc h e o lo g ic o , n on  recente, ma che queste ultime scoperte mi autorizzano a 
r ic h ia m a re  p e r  collegarlo con esse. Nel 1886, per gli scavi dei bacini del- 
l ’ A rse n a le  m arittim o  della Spezia, a 800 m. dal limite dell’ antica spiaggia 
d e l G o lfo , e a  c irca  12 di profondità furono raccolti degli avanzi scheletrici 
um ani in s iem e con « due lastre di arenaria, una di forma ovato-ellittica con 
un p e d u n co lo , l ’a ltra  rettangolare con uno dei lati minori attondato e con 
un p icco lo  r i l ie v o  piuttosto rozzo sopra una delle facce il quale ricorda e- 
sa tta m e n te  la  lettera  U ». Ne diede notizia incidentalmente il senatore Ca
p e llin i, i l  q u a le  ritenne che « si può agevolmente supporre che tutto quel 
m a te r ia le  p ro v e n g a  da sepolcri che, situati forse sopra una ripa del vicino 
p ro m o n to rio  tra  Pegazzano e il vallone Balzano , precipitarono in mare ». 
{ G l i  a n t ic h i  co?iJÌ7ii d e l G o lfo  d i S pezia  , ?iola del socio G i o v a n n i  C a p e l 

l i n i ,  in R e n d ic o n t i  della  R . A ccadem ia dei L in cei, Cl. d i Se. fis. mal. e 
n a t .,  1889, v o l, V , 2 .0 sem ., fase. 9, pag. 186). Quelle due stele sono an
d a te  p e r d u t e , alm eno io non ne ho potuto ritrovare le traccie ; ma ne ho 
a v u to  , p e r  la  cortesia  del senatore Capellini, un buon disegno dal vero, a 
m età  d e lla  g ran d ezza  naturale, che mi permette di ravvicinarle a quelle che 
h an n o  fo rm ato  oggetto di questo studio, e ne rappresentano il tipo più ar
c a ic o  e ru d im e n ta le .

—  4 1 9  —

V A R I E T À

M A N O S C R I T T I  D E L  C H I A B R E R A .

I l  G i o r n a l e  L ig u s t ic o  p u b b licava  nel 1827 un inno ed 
u n  s o n e t to  in e d it i d e l C h ia b r e r a , esemplandoli sugli auto
g r a f i  f a v o r i t i  a lla  d irezion e di quel periodico dal marchese 
L o r e n z o  N ic c o lò  P a re to , il q u a le  li aveva  ricevuti in dono 
d a l P .  C e le s t in o  M assu cco  d e lle  Scuole Pie (1). Tre anni più 
t a r d i  v e n n e r o  fu ori p e r  cu ra  di Paolo RebufFo i Sermoni alla 
lo r o  Ì 7i t e g r i t à  p r im ie ra m e ? ite  ridotti sopra Γ autografo (2), ap
p a r t e n e n t e  a n c h ’ esso  al P a re to . Or non è molto, con atto 
d i lo d e v o le  lib e r a lità  ch e  d o vreb b e  trovare molti imitatori,

(1) G io ? '7 ia le  L ig u stic o  d i scie?ize, lettere ed arti, Genova, Pagano, 1827, 
p a g . 34 e s g g . ;  p a g . 135  e sgg.

(2) G e n o v a , d a lla  tip. G esiniana, 1830. Dalla lettera di dedica indiriz
z a ta  ad  A n to n io  Bertoloni apparisce come editore il Rebuffo, ma la parte 
c r it ic a  , o s s ia  le  postille e le varian ti (pp. 105-123), sebbene non sia detto 
e sp re ssa m e n te , p u r si sa che appartengono rispettivamente a Giambattista 
S p o to rn o  (d e l q u a le  si veggono le sig le  in calce alle postille), e ad Antonio 
B a c ig a lu p o . N e l G io rn a le  L ig u s t ic o , anno 1829 (1830), pag. 596 e sgg. si 
le g g e  un a r t ic o le t to  bibliografico intorno a questa pubblicazione; si fanno 
a lc u n i r i l i e v i ,  e  s i correggono alcuni errori.
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il marchese A gostino , nipote d e ll’ illustre p a tr iz io , d o n a v a  
questi stessi manoscritti in tre distin ti fascico li, a lla  b ib lio 
teca civica di G enova.

Quello che contiene i serm oni ven n e d ilig e n te m e n te  d e 
scritto in fine alla stampa qui so p ra  citata  ( i) . D o b b ia m o  
avvertire però che il m anoscritto non è a u to g ra fo . S e  n ’e ra  
già accorto lo Spotoriio che lo lasciò  scritto  in  a lc u n e  note  
da lui apposte a ll’ esem plare dei serm oni g ià  d i su a  p ro 
prietà (2); ed ora ciascuno può sincerarsen e m e tte n d o lo  a 
riscontro degli altri due.

Uno dei quali contiene Γ inno a S . C aterin a . E  d i car.
2 n. n. in fol. fasciato m odernam ente a lla  ru stica  d i c a r 
toncino con guardie : tutto di m ano del p o e ta  , il q u a le  
scrisse i versi nella prim a carta  a  dopp ia  co lo n n a . L a  s e 
conda, a cui manca la metà inferiore, è b ian ca  n e l d iritto , 
e a tergo reca: « Inno per S . C atarin a  v ers i d i G a b rie llo  
Chiabrera a ll’ I ll.1110 S .r M. A n to n io  D o ria  » p u r  a u to g ra fo . 
Nel Giornale L igustico  è p reced u to  da una b r e v e  n o tiz ia  
dello S[potorno], ed è seguito da una p o stilla  co n  le  v a 
rianti o correzioni, quivi fatte dal poeta  stesso  , d e l B [a c i-  
galupo].

Su ll’ altro ms. im porta che ci ferm iam o a lq u a n to . E  un 
quadernetto fasc ia to , come il p re c e d e n te , a lla  ru s t ic a  in  
cartoncino con guardie ; sopra di m ano m od ern a h a  q u e sta  
scritta : « Sonetti con loro traduzione in L a t in o , a u to g ra fo  
di Gabriello Chiabrera ». È  di cc. 9 n. n. S u l d ir itto  d e lla  
guardia sta la seguente dichiarazione a u to g ra fa :

S ie n a  24 F e b b r a i o  1 8 1 7 .

Io infrascritto, ben ammaestrato a conoscere g li au to g ra fi d e l ce le b re  
poeta Gabriello Chiabrera a m otivo d e lla  m ia lunga c o n su e tu d in e  a 
seguitare ne’ suoi studii il dottissim o ed  eruditissim o a n tiq u a rio  S ig .  
Tommaso Belloro di Savona, d iligente ricercatore e sc ru ta to re  s c r u 
polosissimo delle cose e delle scritture C h iab rerian e , a tte s to  ch e  il qu i 
annesso quaderno, contenente sette sonetti del su dd etto  P o e ta , so p ra  
vari argomenti, alcuni d e ’ quali g ià  stam pati in m olte e d iz io n i, m a  in 
questo quaderno corredati ciascuno d ella  sua traduzione la t in a , la  q u a le , 
quantunque scritta di carattere del C h iab rera , non si p u ò  co n  sicu re zz a  
asserire essere assolutam ente ancor essa  opera del di lu i in g e g n o , m a 
soltanto avere nelle sue frasi lo stile d eg li scrittori su o i a m ic i e  co e -

----  4 20 -----

(1) Pag. 114.
(2) Si conserva nella Biblioteca della R. U niversità di G enova.
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ta n e i ( i } .  O r  q u esto  qu ad ern o  acciò  non vada nella mia morte disperso,
io  l ’ h o  d o n a to  e lo d en o  a l l ’ e g re g g io  (sic) e studiosissimo Giovinetto 
S i g .  M a r c h e s e  L o ren zo  N icco la  Pareto  del S ig . Agostino, attualmente 
c o n v it to r e  in  q u esto  n ob ile  C o lle g io  Tolomei, essendo io sicurissimo, 
e h ’ e g li  p e r  la  su a  bontà v o rrà  accettarlo  , e per la sua esattezza in 
tu tto  c iò  c h e  a lle  lettere ed a lle  scienze appartiene, avrà grande cura 
d i c o n s e r v a r lo .

In  fe d e  di che ecc.
C e l e s t i n o  M a ssu c c o

d. S. P. Prof.re d 'Eloquenza.

I n  f r o n t e  a lla  car. i a r. s i le g g e  di mano del Chiabrera: 
« I  la t in i  s o n o  di F ra n c e sc o  Piscinelli » (2); il v. è bianco. 

C a r . 2 a r . b ia n c a ; nel v . il sonetto: P e r  D . Maria d 'A - 
v a i a  u c c is a  d a l  M a rito , che com incia:

D eh  qual al m io p regar Musa cortese:

c a r . 3 a r .  la  re la t iv a  trad u z io n e :

A h  q u a e  M usa m eis clem ens commota querellis;

a l v .  i l  s o n e t to  : P e r  le  S S - re G h dia  et A u re lia  mas cherate 
d a  z i n g a r e :

C h i fur le  d u e ch e Ί  vivo minio ascose : 

c a r . 4 a r . tra d u z io n e :

D ic  m ih i, quae fu erin t, q u ae  nigris membra figuris;

a l  v .  i l  s o n e t to : P e r  la  S . ra F la m in ia .....mascherata da Vil
la n a  :

G io v a n e  fiam m a di cortesi am anti;

c a r .  5 a r . tra d u z io n e  :
G r a t o r u m  iu ven u m  flam m am , ut monstratur Amantum;

a l  v .  i l  s o n e t t o :  P e r  la  S . ra G h d ia  che danzava barriera: 
D onna v id ’ io ch e di bellezza altiera: 

c a r .  6 a r . tra d u z io n e  :

A d  sonitus d u lcis  sign u m , cantusque sonori;

( 1 )  A  q u e s t o  p e r io d o  m a n c a  q u a lc h e  parola, r im asta evidentemente nella 
p e n n a  a l  M a s s u c c o  n e l la  f re t ta  d e l lo  scr ive re ,  come a d i r e :  è autografo , 
o p p u r e  è  t u tt o  d i  titano d e l p o eta  o  s im il i .

(2)  Q u e s t e  p a r o l e  a p p a io n o  s c r i t t e  più tardi , con mano non ferma , e 
c o n  d i v e r s o  in c h i o s t r o .
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al v. il sonetto : Invita Bernardo Castello a r itra rre  la  
S.a Giulia.... ;

Quale infra P au re  candide su ccin ta: 

car. 7a r. traduzione:

Qualis pulchra sinus succincta aurora n itentes ;

al v. il sonetto : Per la S .a G iu lia .... vestita d i dito lo :

Quando gioiose infra ce lesti am ori :

car. 8a r. traduzione :
Cum bene corda virum celestes inter am ores ;

-al v. il sonetto: Sopra due Tazze datem i dalla S .raM a rtia ....: 
Duo bei cristalli, eh’ a ria sete ardente : 

car. 9a r. traduzione:

Quae mihi rite solent puros p raeb ere  liq u o res ; 

il v. bianco.
Il primo sonetto, che era in e d ito , fu p u b b lic a to , com e 

abbiamo avvertito , nel Giornale L igu stico , p re c e d u to  d a  
una notizia, che, in forma d u b ita tiv a , ne r ile v a  il c o n te 
nuto storico. V i  si dice infatti : « D on n a M a ria  d ’ A v a ia  
uccisa dal marito è probabilm ente M aria  O rsin a  fig liu o la  
del Duca di G ravina, la quale v iv e a  sullo sc a d e re  d e l c in 
quecento , ed era moglie di G io van n i D a v a lo  S ig n o r  di 
Monte Scagiuso e di Pom arico » : m a il fatto si r ife r isc e  
invece alla uccisione di M aria fig lia  di D . C arlo  d ’A v a lo s ,  
e del suo amante Fabrizio C arafa  duca d ’A n d r ia  , so rp re s i 
nel letto dal marito Carlo G iesu ald o  prin cipe  d i V e n o s a  
la notte fra il i6  e 17 ottobre 159 0 . P a re c c h i co m p o n i
menti poetici furono scritti qer questo trag ico  a v v e n im e n to , 
e basta ricordare i sonetti del T asso  e del M a rin o  ( 1) .

L ’ editore non ha poi accennato a due v a r ia n ti. I l  v e r so  
1 1 prima diceva :

V ersa  da V urna e più d agli occhi fuora ,

--- 4 2  2  ---

(1)  B o r z e l l i , Notizia del ms. Corona , e i l  successo d i D . M a r ia  d ’ A -  
valos principessa d i Venosa e di D. F a b riz io  C arafa dicca d ’ A n d r ia .  I l 
lustrato dalle poesie dei contemporanei. Napoli, Paravia, 1891. (E str . d a lla  
Rassegna scient., lett. e polit., A. II, n. 5-6). Il son. del C h iab rera  non vi 
è ricordato.
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D i q u esta  p ia  g ra n  cenere t ’ honora ; 

fu r o n o  p o i  c o r re tt i  co sì :
V e r s a  dal fonte e  p iù  dagli occhi fuora,

e
D i q u esta  su a  g ra n d ' urna oggi t ’ honora ,

le z io n e  c h e  s i  v e d e  n e lla  stam pa. M a la nuova forma venne . 
d a t a  a  q u e i  v e r s i  d a l p o e t a , quando già la  traduzione la
t in a  e r a  f a t t a ,  sì com e ch iaro  apparisce dal confronto. Ecco 
la  t r a d u z io n e  d el son etto , ch e  diamo a titolo di saggio :

A h  q u a e  M u sa  m eis  c lem en s com m ota querellis 
P a r n a s i  e c c e lso  d e sce n d e t vertice  tristis,
E t  p u lc h r a e  inso lito  casu s lu geb it acerbos 
M e c u m  A v a la e , et n im ium  crudelia fata dolore ?

Q u o d  s i  a liq u is  fo rtasse a rcu s  saevasq. sagittas 
A r r ip i t ,  u t  m iserae  p ra ec la ru m  vulnere nomen 
L a e d a t  ; A m o r  tantis a rsit q u i pectora flammis 
I l l iu s ,  ip s e  su is m an ibus defendat Amantem.

T u  v e r o  q u e stu s  in ter triste sq u e  dolores ,
Q u i r e b o a n t  passim  iam  m este Sabete per urnam 
E t  m a g is  e x  ocu lis lacrim o so s  efflue rivos.

N e c  t ib i  s it  cu rae  tu m u lus, priscum q. sepulcrum 
A t q .  a lm a  pen itus d e p u lsa  m ente Syrene 
H a c  c in e r e  in sign i, insign i cum uleris honore.

T u t t i  g l i  a ltr i son etti, stam pati nelle diverse raccolte di 
r im e  c h ia b r e r e s c h e , a incom in ciare dalle pavoniane del 1599, 
e b b e r o  fe r m a t a  la  lez ion e definitiva dal poeta nella sua 
e d iz io n e  m e s s a  fu ori con  i tipi pur del Pavoni nel 1605- 
16 0 6  ( 1 ) ;  p a ssa ro n o  poi n e lle  Opere venute in luce nel set
t e c e n t o  in  q u e s ta  ultim a fo rm a, salvo alcune lievi differenze 
g r a f i c h e  in tro d o tte v i p e r  am o r di modernità. In confronto 
a d u n q u e  d i e ssa  stam p a  person ale  indicheremo le varianti 
d e l  m a n o s c r it t o .

S o n .  se c o n d o  (2) ; non  presen ta diversità; soltanto nella

—  4 23 —
e  i l  1 4 ° :

( 1)  C fr . V a r a l d o , B ib lio g ra fia  delle  opere a stampa di Gabriello Chia
b r e r a . G e n o v a , Sordom uti, 1S86, pag. 24 e sgg. (Estr. dal Giornale Ligu
s tic o ). F e r r a r i ,  G a b rie llo  C h ia b rera  e le raccolte delle sue rime. Studio * 
b ib l io g r a f ic o .  F aen za , Conti, 1888, pag. 21 e sgg

(2) D e l l e  p o e s ie  d i G a b r i e l l o  C h i a b r e r a . Parte prim a per lui mede
s im o  o r d in a la .  In  Genova, appresso Giuseppe Pavoni, m d c v ; pag. 44. C h i a 

b r e r a , O p e r e , Venezia, Gerem ia, 1757, vol. II, pag. 150. Nelle ediz. ante-
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stampa è detto alla  zingaresca  e ai nom i di G iu lia  e A u 
relia è aggiunto : Gavotte. 

Son. terzo (i) : la didascalia della  stam pa h a  a l la  v i l l a 
nesca e aggiunge il cognom e C icala ;  var. :

st. v. 6, volgeva per A m or m s., alm o g ira v a  A m o r  
» i i , titolo di bella » il titol d ' e sse r  b e lla
» 14, gli occhi addolciva » b ea va  g li o cch i

Son. quarto (2) : nella stam pa è ag g iu n to  i l  co g n o m e  
Gavotta; var. :

st. v. 13 , trionfo di beltà P a lm e  m s., quasi in tr io n fo  Γ an im e

Son. quinto (3). Questo sonetto  fu m an dato  d a l p o e ta  
a Bernardo Castello con lettera  2 m arzo 1 5 9 1  (4), e q u esti, 
è a credere, Γ abbia subito dato a P ietro  B a r to li , il q u a le  
in quell’ anno stesso lo inserì n ella  Scelta  d i  r im e  (5) u sc ita  
da’ suoi torchi, nella medesima form a onde lo s c r is se  i l  C h ia 
brera in calce alla lettera c ita ta ; poi con alcu n e v a r ia n t i (6) 
passò nelle diverse edizioni delle  sue rim e re c a n d o  n e lla  
didascalia il nome di A u re lia  P a v e se  ; m a n e lla  s ta m p a

riori a quella cit. del 1605 la didasc. non porta nomi di sorta, e  il testo ha 
e var. seguenti: v. 1, avorio:  v. 2, e i  v is i  lo r .

(1) Delle poesie cit., pag. 43; Opere cit., pag. 150. Ediz. anter., d idasc. 
senza nome; var. v. 10, ciascuna;  v. 14, beava g l i  occhi.

(2) Delle poesie cit., pag. 48; Opere cit., pag. 145. Il v . 5 n e ll’ediz. pa- 
voniana ha per error di stampa F r a l  in luogo di Q u a l; nelle Ope?'e , pur 
sempre errando, Tal. Ediz. anter. la didasc. senza nome.

(3) Delle poesie cit., pag. 60; Opere cit., pag. 15 1.
(4) C h i a b r e r a , Lettere a Bernardo Castello. Genova, Ponthenier, 1838, 

pag. 61.
(5) Scelta di rim e di diversi m oderni a iito ri non stam pate. P a r ie  p r im a .  

In Genova, appresso gli Heredi di Gieronimo Bartoli, 159 1, p ag . 31.
(6) L ’ ediz. del 1591 ha queste var. in confronto con le successive in

nanzi a quella del 1605: v. η, appar la  donna o?id' essi: v . 8, quando m ia  
libertà fu  presa e; v. 1 1 , contro lo sforzo. Le ediz. anter. a l 1605 recano 
in confronto di quest’ ultima le var. seguenti: v. 7, sem bra costei;  v . 8, p iù  
franca. Notiamo che il sonetto venne riprodotto, secondo la  lezione del 
1591, dal S o p r a n i  nella vita del Castello (L e v ite  dei p i t t o r i , s c o lto r i et 
architetti genovesi, Genova, Bottaro e Tiboldi, 1674, pag. 120 e sg.) a ttr i
buendolo ad Ansaldo C ebà, errore rilevato dallo Spotorno ristam pando 
quella biografia (in C h i a b r e r a , L ettere  cit., pag. 5 1 ) .  Questi poi, seguendo 
il Verzellino, afferma che nella Galatea de’ Savonesi m a ri il poeta vo lle 
celebrare donna Giovanna Spinola de’ marchesi di Garessio, m oglie di Lelio  
Pavese (ivi, pag. 322); ma le stampe ci danno invece un’A u relia , e il nostro 
ms. una Giulia.
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d e l 1 6 0 5 - 0 6  s i  ha so ltan to  la  S ign o ra  N ;  il ms. ci dà in
v e c e  u n a  G iu l ia  senza casato  e in luogo di dipingere, ri
t r a r r e .  V a r .  :

s t .  v .  7 ,  co ste i ne sem b ra  ms., ne sem bra Giulia
» 8 , p iù  forte » più franca

S o n .  s e s t o  ( 1 ) ;  la  d id asc. della stampa aggiunge Ga
v o tta , e  in  lu o g o  di vestita  d i  duolo, ha in  habito vedovile. 
V a r . :
s t .  v .  2 , d e g n a v a  i co r m s., beava i cuor

» 7 , in  f r e s c a  p io g g ia  » in bella p ioggia
» 9 , h o r  p o sc ia , e h ’ a  tur- » hor perchè vaga d’ attristar 

b a r n e  i bei sem bian ti gli amanti
» 1 0 ,  s a e t t a  » saette

S o n .  s e t t im o  (2) ; la  d id asc . nella stampa aggiunge Spi
n o la  e  in v e c e  d i sopra due tazze donateììii, ha: per duo bic
c h ie r i d o n a t ig li. V a r . :

s t .  v .  3 ,  e h ’ a rgen ti m s., che gemme

I l  p . M a s s u c c o , secon do si rileva dalla dichiarazione in
n a n z i  r i f e r i t a  , non  a v v e r t ì  ch e  il Chiabrera stesso aveva 
in d ic a t o  i l  t ra d u tto re  latin o , e cioè Francesco Piscinelli, che 
è  d a  r ic o n o s c e r e  a n o stro  g iu d izio  , in quel Piccinelli, del 
q u a le  c i  d a n n o  notizie, b re v i e scarse, i biografi e biblio
g r a f i  m i la n e s i  (3). I  q u ali ci dicono eh’ ei fu « professore 
d i b e l le  l e t t e r e  » av en d o  in segn ato  per ben ventitré anni 
n e l le  s c u o le  p a la t in e , e « con  felicissim a vena in lingua ita
l ia n a  e  l a t in a  in  p ro sa  ed  in  versi di materie gravi e gio
c o s e  m ir a b i lm e n t e  sc r iv e v a  ». N on abbiam o alcun indizio, 
n è  d ir e t t o  n è  in d ire tto , di relazion i passate fra il Piccinelli 
e d  i l  C h ia b r e r a ,  e q u in d i non  saprem mo dire in qual modo 
v e n n e  in  a n im o  al p rim o  di rifarsi a quella traduzione, e 
in  q u a l  t e m p o  al secon do d i trascrivere i’ sonetti con a 
f r o n t e  l a  v e r s io n e  latin a . F o rse  qualche amico del poeta

—  425  —

(1)  D e l l e  p o e s ie  cit., pag. 52 ; O pere cit., pag. 146. Ediz. anter. nella 
d id a sc . G i u l i a  G ./ var.: v. 2, beava.

(2) D e l le  p o e s ie  cit., pag. 57; O pere  cit., pag. 145. Ediz. anter. la didasc. 
reca  il  n o m e d i M artia  P avese , che è tu tt’ uno con la Spinola, perchè di 
q u e sta  fa m ig lia  en trata  in P avese, e poi suocera del poeta; var.: v. 1 , 
e h * a l l a  s e te .

( 3 )  A r g e l a t i ,  B ib lio th eca  e c c . ,  I, c o l .  1074; P i c c i n e l l i  F i l i p p o , Ateneo 
d i  le tt . m i la ? ie s i , p ag . 218.
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savonese gliela mandò, ed egli, affinchè non andasse per
duta, stimò opportuno serbarne memoria nel presente qua
derno.

A . N.

—  4 2 6  —

A P P U N T I D ’A R C H I V I O  
CONTRIBUTO A LLA  B IB L IO G R A FIA  S T O R IC A  

D ELLA LU N IG IA N A .

Dal riordinamento che il R . Archivio di S tato  in M assa 
va facendo delle vecchie carte delle giusdicenze di l^osdi- 
novo e Aulla sono venuti fuori i seguenti documenti di 
cui credo utile dare un breve cenno perche interessano in 
qualche modo la storia della Lunigiana.

I — Statuto di Fosdinovo. —  Codice cartaceo in-fol. di 
Cc. num. 54 e 3 non num. con correzioni e aggiunte 
marginali e interlineari.
Gli antichi statuti di Fosdinovo, come è noto, furono 

riformati nel 1577 dalM.se Andrea Malaspina ( 1 ) ,  senonche 
da questo ms. risulterebbe che il proposito o la  necessità 
di tale riforma fu avvisata da sua madre L u ig ia  D  Oria nel 
tempo che tenne la reggenza del governo m archionale in 
nome del figlio. In fatti nel proemio ad esso Statuto si 
legge : « la Ill.ma Signora A lvisa  Doria M alaspina m ar
chesa di Fosdinovo e pertinenze e governatrice in v ita  di 
tutto il detto dominio come consta per il suo p rivileg io  ».
II seguito del proemio salvo qualche leggero rim an eggia
mento di forma corrisponde a quello dello Statuto  poste
riore; come rimaneggiato ma non sostanzialmente appare 
tutto il resto dello Statuto pubblicato dal IVI.se A n d rea , il 
quale peraltro vi apportò qualche miglioramento col ren
dere più celere e meno dispendiosa la giustizia. S i  può ar
gomentare però con tutta certezza, che durante la  breve 
reggenza della D ’Oria lo Statuto non venisse emanato, e 
che il figlio facesse poi suo e traducesse in effetto il pro
posito materno. Luigia Doria trovò peraltro una persona 
che le ispirò l’idea della riforma, e questa d eve  ravvisarsi

(1 )  C f r .  S f o r z a  G. Saggio di una B ib lio grafia  storica  d e lla  L u n ig ia n a ,  
Modena, Vincenzi, 1874; pag. 25 e 26.
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